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MILANO Sandro Bondi, coordinatore di
Forza Italia, vuol cacciare Fazio, rispo-
sando Tremonti e la sua idea di «una
nuova autorità indipendente per tutela-
re i risparmiatori». Il megafono di Ber-
lusconi in un mare d’ipocrisia promette
persino di difendere Bankitalia: «Sono
favorevole alla sua autonomia». Ma su-
bito raccomanda al governatore le di-
missioni, perchè, secondo lui, questo
pretenderebbero la pubblica opinione,
le forze politiche, le istituzioni. Questo,
per le dimissioni cioè, sarebbe «l’orien-
tamento genera-
le». Come lo ab-
bia capito non
spiega. Ma l’attac-
co corre lungo
mezza pagina del
Giornale, dopo la
denuncia della
«assenza di valori
morali» nel siste-
ma economico ita-
liano e dopo la ri-
tuale apologia di
Berlusconi, «esem-
pio luminoso di imprenditore cattolico
con venature gianseniste», unico buo-
no in un mare di disonesti.

Sconcertante, irresponsabile, avven-
turista, vergognosa: breve sintesi dei
giudizi che nel corso della giornata so-
no stati espressi nei confronti dell’ester-
nazione di Bondi, un colpo basso si po-
trebbe aggiungere nei confronti di Fa-
zio e soprattutto di chi, nell’opposizio-
ne, avrebbe scelto una linea di dialogo
per fronteggiare l’emergenza risparmio
scatenata dal tracollo di Parmalat. Il bel-
lo è che non solo nel centrosinistra si
rifiuta Bondi. Anche persone del centro-
destra bocciano l’assalto a Fazio nel se-
gno di Tremonti. Mentre ad esempio
Roberto Calderoli, vicepresidente leghi-
sta del Senato, condivide («Per prima
cosa sono necessarie le dimissioni di chi
dovendo controllare non lo ha fatto e
quindi non c’entra lo scontro Fazio-Tre-
monti, si tratta di dare una minima sod-
disfazione morale ai risparmiatori truf-
fati...»), un altro leghista, Giancarlo
Giorgetti, presidente della commissio-
ne bilancio della Camera, respinge:
«Non ha senso chiedere le dimissioni
del Governatore della Banca d'Italia.
Non è certo lui in cima alla lista dei
responsabili del crac dell'azienda».

Anche Alleanza nazionale si presen-
ta con anime divise. Nania, presidente
dei senatori, serio serio dice che biso-
gna aspettare e sentire Fini. Secondo il
presidente della commissione finanze
di palazzo Madama, Riccardo Pedrizzi,
«non è così che si risolvono i proble-
mi». Le istituzioni, piuttosto, dovrebbe-
ro smettere con le guerre personali e
dare collegialmente un segnale di fidu-
cia. «Non si fanno le guerre alle persone
-ribadisce Pedrizzi- nè a Tremonti, nè a
Fazio. Gli interessi in gioco sono alti e
non è il momento di minare la credibili-
tà delle istituzioni e di alzare polveroni.
Tutti dobbiamo sentire quali sono l'at-
teggiamento, la politica e le iniziative
più funzionali al bene comune...». E ri-
chiama il messaggio di fine anno e l’ap-

pello alla responsabilità del presidente
della Repubblica.

Dal centrosinistra le repliche sono
durissime, contro la “voglia” del centro-
destra di assoggettare tutto e tutti, co-
mandare ogni rivolo della vita politica
ed economica, con un traguardo impli-
cito: mascherare il fallimento delle poli-
tiche economiche. «Leggo parole a dir
poco sconcertanti: è perfino superfluo
dire che su simili basi nessuna discussio-
ne con l'opposizione sarebbe possibi-
le», afferma il responsabile economico
dei Ds Pierluigi Bersani: «In un passag-
gio delicatissimo della vita nazionale an-
cora una volta viene da luoghi decisivi

della maggioran-
za un atteggia-
mento avventuri-
stico e del tutto ir-
responsabile ver-
so gli equilibri de-
mocratici del Pae-
se».

«La richiesta
delle dimissioni
del Governatore
Fazio, per bocca
del mitico coordi-
natore di Forza

Italia, svela ciò che già sapevamo: nel
partito del presidente del Consiglio esi-
ste un disegno politico finalizzato a
giungere al controllo integrale sul siste-
ma bancario italiano attraverso il domi-
nio di Palazzo Koch», rincara il presi-
dente dei senatori Ds Gavino Angius:
«Altro che verifica delle responsabilità
per l'omessa vigilanza su Parmalat. Bi-
lanci falsati per anni da una banda di
malfattori sono passati sotto il naso di
molti di cui però non si parla. Qui non
si vuole nessuna authority indipenden-
te che garantisca effettivamente i rispar-
miatori: in realtà Tremonti vuole che il
Governo controlli tutto. È un ministro
tanto spregiudicato quanto privo del
senso dello Stato e delle istituzioni, non
è all'altezza del compito che ricopre,
pericoloso per la stabilità e la trasparen-
za del sistema bancario e finanziario del
Paese». «Del resto, il governo che ha
voluto la legge sul falso in bilancio non
può avere l'autorevolezza nè politica nè
morale per garantire - conclude Angius
- una equilibrata soluzione di questa
gravissima crisi. A questo esecutivo po-
co importa dei risparmiatori e degli in-
vestitori, poco importa del futuro indu-
striale di Parmalat: semplicemente il go-
verno vuole cogliere l'occasione per au-
mentare ulteriormente i poteri già enor-
mi del ministro dell'Economia, alteran-
do un equilibrio di poteri costituzional-
mente definito». «L'obiettivo dell'ono-
revole Bondi e della maggioranza è quel-
lo di usare la crisi Parmalat per porre la
Banca d'Italia sotto controllo politico,
non a caso il portavoce di Forza Italia
parla di autonomia e non di indipen-
denza per via Nazionale», insiste Lucia-
no Violante. E Pecoraro Scanio, presi-
dente dei Verdi: «L'aggressione di Bon-
di a Fazio è vergognosa e punta palese-
mente a nascondere il fallimento della
gestione economica di Tremonti. Il go-
verno invece di pensare ai risparmiatori
e ai lavoratori colpiti dal disastro Par-
malat persegue vendette personali a dir
poco ignobili».

Violante: la linea strategica
è quella di rimettere
al controllo dell’esecutivo
e della maggioranza
politica tutte
le istituzioni neutre

Il megafono
di Berlusconi invoca

per la sua richiesta addirittura
la pubblica opinione

Segni di imbarazzo anche
nelle forze del centrodestra
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assemblee ed esposti

Il governo vuole il controllo di Bankitalia
Forza Italia punta alle dimissioni di Fazio. Bersani: su queste basi impossibile discutere

Roberto Rossi

MILANO Bruno Tabacci, presidente
della commissione delle Attivi-
tà produttive alla Camera, ha
letto le dichiarazioni su Fazio
del coordinatore di Forza Ita-
lia, Sandro Bondi?

«Sì, è stata un’uscita del tutto intem-
pestiva».

Perché?
«Sono due anni che lavoro sul

problema dei controlli, bisogna pri-
ma risolvere i nodi di una riforma
complessiva del sistema delle autori-
tà indipendenti e poi si parlerà degli
assetti dell’autorità stessa».

Bondi, però, ha parlato chiara-
mente di dimissioni del gover-
natore della Banca d’Italia.
«Ho visto. Ma questo argomen-

to non mi interessa. È una questione
di strutture non di persone. Tant’è
che ho letto le dichiarazioni di Bon-
di dalle agenzie, le ho ritenute intem-
pestive e le ho giudicate come tali.
Mi sono detto: prima niente e poi
troppo. È necessario che Forza Italia
assuma una posizione equilibrata se

si vuole governare il Paese».
Niente testa di Fazio?
«Non ho mai partecipato al tea-

trino Fazio-Tremonti e non sono un
dietrologo. Io sto al merito dei pro-
blemi. Non ho una questione perso-
nale nei confronti dell’uno o dell’al-
tro, né intendo pormi il problema

per chi o per che cosa la discussione
possa portare un vantaggio. Registro
che la situazione così com’è sia anda-
ta degenerando e bisogna porvi rime-
dio. Un sistema finanziario che ha
visto i casi Bipop, Cirio, Parmalat,
Banca 121, MyWay, non attrae certo
il risparmio».

Nessuna colpa da parte del go-
vernatore?
«Certamente Fazio sbaglia quan-

do dice: noi non c’entriamo. Mi vie-
ne da dire maliziosamente: ma allo-
ra cosa ci state a fare. Se capita un
cataclisma nel settore finanziario co-
me fa la Banca centrale a dire io non

c’entro?».
Che avrebbe dovuto fare?
«Mettersi attorno a un tavolo e

vedere che cosa non ha funzionato.
Questo è un modo serio di affronta-
re le cose, non le pare?».

Parlava di degenerazione. Che
cosa propone per superarla?
«Ho avanzato un disegno di leg-

ge nel gennaio 2002 che prevede un
riordino del sistema delle autorità
indipendenti e siamo in attesa che il
governo formuli la sua proposta».

Sul tema il diessino Bersani ha
offerto un dialogo parlamenta-
re. Che ne pensa?

«Io ho sempre cercato il dialogo.
Ci sono molti punti di incontro asso-
lutamente raggiungibili».

Bersani ha posto come condi-
zione il ritiro della bozza Tre-
monti sull’autorità unica per
il risparmio.
«Ma quale bozza Tremonti?

Quando è arrivata la bozza Tremon-
ti? Come si fa a ritirare una cosa che
non c’è, mi scusi».

Non è certo una mia invenzio-
ne.
«Ma non c’è la bozza Tremonti.

Di che cosa parliamo? Perché biso-
gna inventarci una discussione? Que-

sta materia è di competenza della
funzione Pubblica, e noi stiamo
aspettando il disegno di legge Man-
zella. Se il governo domani o dopo-
domani, giovedì o venerdì ci presen-
ta il disegno di legge noi siamo felici
e cominceremo a discutere, ma in
tutto questo la bozza Tremonti non
c’entra. Da quale cassetto è uscita?
Questo tipo di discussione non mi
interessa. Io ho un disegno di legge
presentato. Altri colleghi, come Enri-
co Letta, hanno presentato il loro.
Aspettiamo che il governo lanci la
sua proposta».

E poi?

«A quel punto si andrà a un te-
sto unificato che troverà, spero, con-
vergenza in Parlamento».

Quali saranno i tempi della di-
scussione?
«Io spero brevi. L’indagine cono-

scitiva che avvieremo nelle prossime
ore si concluderà a metà febbraio. Se
permane questo spirito bipartisan si
andrà speditamente. Tenendo con-
to, però, che non si tratta di una
leggina, ma di una riforma di siste-
ma».

Quali saranno gli strumenti
per garantire l’autonomia del-
le autorità dal governo?
«Il metodo di elezione. I futuri

responsabili di Banca d’Italia, Con-
sob e Antitrust dovranno essere elet-
ti con un metodo bipartisan. Un
meccanismo che abbiamo adottato,
poco tempo fa, per la nomina del-
l’Authority dell’Energia nella Com-
missione per le Attività produttive.
Chi può dire che i tre che abbiamo
eletto non siamo dotati di autono-
mia? Hanno piena autonomia, pro-
prio perché sono stati scelti con la
maggioranza qualificata di due ter-
zi».

Cerco il dialogo
con l’opposizione
Ci sono punti di
incontro che sono
assolutamente
raggiungibili

Forza Italia assuma
una posizione
equilibrata se vuole
governare il Paese
Non c’è alcuna bozza
Tremonti

B ondi, quello di plastica assunto da Forza Italia, da una tribunet-
ta (forse un balcone) a mezza pagina del Giornale di famiglia,

circondato nel fotone centrale dalle bandiere della Grande Armata,
invita Fazio, il governatore della Banca d’Italia, a riflettere e a trarre le
conclusioni. Gli chiedono: ritiene opportune le dimissioni? È l’Italia
che lo vuole, risponde. Alla lettera: «Io sono favorevole alla completa
autonomia di Bankitalia. Tuttavia credo che, a questo punto, il gover-
natore debba pur tenere conto dell’orientamento generale della pub-
blica opinione, delle forze politiche e delle istituzioni». Uomo ispira-
to, si fa interprete, con modestia, dell’universo mondo nazionale. Ha
capito tutto. D’altra parte respira al fianco di un uomo, «l’imprendito-
re Berlusconi», che «appare sempre più come un esempio luminoso

di imprenditore cattolico con venature
gianseniste in cui la moralità del fare
sostituisce l’ipocrisia dei sermoni». Cor-
nelio Giansenio credeva che la grazia fos-
se concessa solo a pochi uomini per im-
perscrutabile disegno di Dio. Il nostro
Bondi la grazia l’ha già rintracciata dalle
parti del mausoleo di Arcore. A dimo-
strazione, aggiunge protestando che il
gruppo (Mediaset e affini) dell’unto del
Signore, «nonostante questa diversità
morale... è stato bersagliato da inchieste,
perquisizioni, processi, tutti rivelatisi pri-
vi di fondamento». Proprio tutti, come
ben sa quel poverello di Cesare Previti e
come ben sanno quei magistrati infidi

che hanno archiviato: per decorrenza termini. Come ben vede quel
timido Schifani, che ha costretto quell’uomo pio e probo a subire il
lodo, per rinviare un processucolo, e come ben sanno gli altri recitan-
ti del manipolo che l’hanno costretto a subirsi e la legge sul falso in
bilancio e quella sulle rogatorie (senza contare la pena inflittagli per
quell’altra legge a nome Gasparri che gli ha impedito di liberarsi di
Fede o quell’altra ancora, eccetera eccetera, persino l’eredità senza
tasse gli hanno comandato). Prosegue lirico il coordinatore: «...la
solitudine di Berlusconi verso tutti quei poteri è la solitudine di un
uomo che ha il coraggio di rappresentare gli interessi dei cittadini che
non hanno voce...».
Dare voce a chi non l’ha, come un imperativo morale, raccomandava
l’ascetico Benjamin. Quanta solitudine pur di rispettare il precetto,
con una brancata di società offshore sparse tra isole e paradisi fiscali,
sei televisioni, un paio di giornali, per ora, a dare la voce e naturalmen-
te a toglierla, quando è il caso.

o.p.

Bruno Tabacci
Udc

In rivolta i piccoli risparmiatori
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l’incredibile Bondi

L’uscita di Bondi è del tutto intempestiva. Il problema è preparare una riforma complessiva del sistema dell’autorità di controllo

«Un errore, non chiediamo di cacciare il Governatore»

PARMA Sono accorsi in oltre 400. Sono i pic-
coli risparmiatori che possiedono azioni e
bond Parmalat e che si sono riuniti ieri nell'
auditorium Don Gnocchi a Parma per inizia-
tiva della Confconsumatori.

La linea d'azione illustrata dalla presiden-
te nazionale Mara Colla, ex sindaco di Par-
ma, è basata sulla costituzione di parte civile
dei risparmiatori ma anche sulla chiamata in
causa delle banche che hanno venduto i bond
del gruppo agroalimentare.

«La Confconsumatori si batte al fianco
dei risparmiatori che hanno investito i propri
risparmi in obbligazioni Parmalat - ha detto
Mara Colla - L'ufficio legale dell' associazione
ha delineato le linee di azione. Sono tantissi-
mi i risparmiatori, anche non parmigiani,
che si stanno rivolgendo a noi».

Anche la Confconsumatori cercherà di
costituirsi parte civile: «Anche se l'azione in
sè non basta a risarcire i risparmiatori - ha
aggiunto l' avvocato Giovanni Franchi, coor-
dinatore della Consulta dei legali della Con-
fconsumatori - Per questo estenderemo l'azio-
ne alle società di revisione e agli amministra-
tori che saranno coinvolti direttamente nella
procedura giudiziaria. Siamo dell'opinione
che i risparmiatori debbano, in primo luogo,
costituirsi parte civile nel procedimento pena-
le avviato a carico di Tanzi e compagni. In
quella sede potranno chiedersi tutti i danni,
sia quelli patrimoniali che quelli morali».

La Confconsumatori teme però che il suc-
cesso giuridico non sia seguito dalla completa
soddisfazione economica di tutti gli obbliga-
zionisti. «Non va trascurato - rilevano i suoi

responsabili - che numerosi sono gli istituti
con ingenti crediti nei confronti della Parma-
lat. Ingenti, anzi ingentissimi crediti portano
a ritenere che essi, come già era stato fatto
con Cirio, anzichè avvertirli e renderli edotti
della situazione, hanno cercato di trasferire la
loro posizione sugli ignari consumatori».

Sempre dal fronte dei piccoli risparmiato-
ri coinvolti dal crack Parmalat, Assorispar-
miatori ha confermato di aver presentato ieri
mattina, come annunciato nei giorni scorsi,
un esposto alla Procura di Milano «per rap-
presentare le migliaia di investitori che sono
stati danneggiati dalla vicenda Parmalat».

In particolare nell'esposto si descrivono
le emissioni obbligazionarie effettuate sul
mercato lussemburghese. «Ciò che ancora
una volta occorre rilevare - spiega unan ota

dell’associazione- è il sistematico aggiramen-
to della disciplina prevista per il collocamen-
to di corporate bonds».

Domani intanto si svolgerà un vertice tra
gli allevatori del comune di Fiumicino e gli
amministratori locali per esaminare la situa-
zione e gli effetti della crisi della Parmalat
sulle circa 200 aziende zootecniche che confe-
riscono il latte prodotto alla Centrale del latte
di Roma e per concordare iniziative per scon-
giurare il serio rischio di chiusura delle stalle.

Durante l’incontro si cercherò di conosce-
re conoscere nel dettaglio i rapporti contrat-
tuali e finanziari e i crediti dei produttori di
Fiumicino nei confronti della Centrale del
Latte, per mettere a punto le proposte da
portare ai tavoli dei ministri per le Politiche
agricole e per le Attività produttive.
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